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Frammenti di uno ‘scriptorium’:
San Vincenzo al Volturno
PREMESSA
L’esistenza di uno scriptorium è provata direttamente o indiretta-
mente da manoscritti provenienti da un determinato contesto, sia
esso monastico, sia esso legato a officine librarie laiche, sia esso re-
lativo a una produzione per la commercializzazione dei volumi, sia
esso destinato alla produzione di manoscritti ad uso “interno”, o co-
munque limitato ad una circolazione riservata di testi.
Negli ultimi anni l’attenzione degli studiosi si è focalizzata, re-
lativamente alla produzione manoscritta altomedievale, sul tema
della circolazione di testi veicolati da supporti ora in forma di unità
codicologiche, ora in forma di manoscritti miscellanei, ora in forma
di manoscritti compositi 1. Una pluralità di forme che trascina con
sé il problema della localizzazione e che investe la produzione com-
plessiva dei centri siano essi di copia, siano essi scrittori.
Una indagine condotta sui Codices Latini Antiquiores 2 ha per-
messo di individuare 137 colofoni per la produzione latina – all’in-
1 V. da ultimo P. CANART-M. MANIACI, La syntaxe du codex. Essai de codicologie structura-
le, Turnhout, 2013 (Bibliologia, 43).
2 E. A. LOWE, Codices Latini Antiquiores. A palaeographical guide to latin manuscripts prior
to ninth century, Oxford, 1934-1966 (= CLA), voll. I-XI; la raccolta dei dati relativa ai co-
pisti si deve a J. JOHN, The named (and namable) scribes in Codices Latini Aniquiores, in Scribi
e colofoni. Le sottoscrizioni di copisti dalle origini all’avvento della stampa. Atti del X Colloquio
del Comité internationale de paléographie latine (Erice, 23-28 ottobre 1993), a cura di E.
CONDELLO - G. DE GREGORIO, Spoleto, 1995, pp. 107-121: pp. 115-121. Per singoli appro-
fondimenti tematici, si rinvia per i CLA al sito http://elmss.nuigalway.ie
FLAVIA DE RUBEIS - DANIELE FERRAIUOLO180
terno di una cronologia collocabile tra la tarda antichità e anteriore
al secolo IX – sulla complessiva produzione manoscritta valutata in
diverse centinaia di manoscritti, per la precisione 2047 3.
Facendo la tara dei codici giunti mutili, acefali, privi di indica-
zioni di qualsivoglia sorta relative al proprio luogo di origine, valu-
tando la scarsa propensione dei copisti altomedievali a lasciare sot-
toscrizioni, o a dare informazioni che vadano oltre, nella gran parte
dei casi, la sottoscrizione e un luogo o una captatio benevolentiae, il
contenitore delle certezze appare davvero poco ricco.
Così il riconoscimento, o la proposta di individuazione, di scrip-
toria si avvale di strumenti che vanno oltre le tracce lasciate dai co-
pisti sulla propria persona e attività: analisi paleografiche, codicolo-
giche, testuali cui si sommano informazioni desunte indirettamente
da elementi quali note di possesso, dati indiretti quali la menzione
di abati, calendari, usi liturgici, annotazioni marginali e altri
ancora.
La ricomposizione del quadro scrittorio del medioevo alto si av-
vale di numerosi strumenti, prevalentemente legati a singoli mano-
scritti, e ciò nonostante non sempre gli scriptoria emergono da que-
ste indagini, come dimostra la proposta di Carlo Tedeschi in questo
stesso volume.
TRACCE LIBRARIE
Fra gli scriptoria che hanno avuto vicende difficili di identifica-
zione un posto spetta di diritto a quello legato al centro monastico
di San Vincenzo al Volturno, in Italia meridionale, per il quale è
obbligo sottolineare la relativamente recente individuazione e cam-
pagna di scavo.
Come scrive Giulia Orofino, « il capitolo sulla miniatura conti-
nua a restare oscuro: una sorta di buco nero dal quale riaffiorano re-
litti imponenti quanto, nel loro isolamento, ingombranti » e quindi
aggiunge « l’esistenza di uno scriptorium organizzato attivo a San
Vincenzo al Volturno è avallata soltanto da poche prove esterne:
3 Dati desunti dai CLA + Suppl. 1 e 2.
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fermagli e placchette di smalto rinvenuti negli scavi, probabilmente
destinati a decorare le legature di manoscritti di lusso, la citazione
in alcuni documenti della fine del secolo X del siricum, ... » 4.
La campagna di scavo, avviata alla fine degli anni ‘70 e prose-
guita nel corso dei decenni successivi, ha portato alla luce un vasto
complesso monastico dotato di numerose chiese, locali e ambienti
abitativi di rilevanti dimensioni, per i quali sono state identificate e
proposte varie destinazioni di uso: mense, cucine, officine, aree de-
stinate ai laici e via dicendo 5.
Meno lo scriptorium, al quale tuttavia nel corso degli anni, con
alterne vicende, sono stati assegnati numerosi manoscritti.
Vengono citati in relazione allo scriptorium di San Vincenzo i
manoscritti 6:
– LONDON, British Library, Add. 5463 (noto come Codex beneven-
tanus), contenente il testo dei Vangeli, eseguito in onciale dallo
scriba Lupo sotto l’abate Atone (739-760), il più antico dei codici
attribuiti allo scriptorium di San Vincenzo al Volturno;
– CITTÀ DEL VATICANO, Biblioteca Apostolica Vaticana, Vat. lat.
7814, un manoscritto degli inizi del IX secolo, assegnato da chi
scrive allo scriptorium vulturnense, recante i Dialogi di Gregorio Ma-
gno, sottoscritto dal monaco Stefano 7;
– BENEVENTO, Biblioteca Capitolare, ms. 9, del secolo IX in., recan-
te il testo del commento all’Apocalisse di Ambrogio Autperto 8.
– VERCELLI, Biblioteca Capitolare, ms. CXLVIII/8, attribuito da
Fabrizio Crivello allo scriptorium vulturnese, il codice contenente le
4 G. OROFINO, “Terra Sancti Vincencii e Terra Sancti Benedicti”: miniature oltre i confini, in
Il Molise medievale. Archeologia e arte, a cura di C. EBANISTA - A. MONCIATTI, Borgo San Lo-
renzo (FI), 2010, pp. 201-209: pp. 201-202.
5 Rinvio per una sintesi delle vicende archeologiche al contributo di Daniele Ferraiuo-
lo qui di seguito.
6 Per una discussione complessiva sulla produzione vulturnense, v. E. D’ANGELO, Pro-
duzione letteraria e manufatti librari dello ”scriptorium” di San Vincenzo al Volturno. Nuove ipo-
tesi, ArNoS, 2 (2009), pp. 149-184.
7 F. DE RUBEIS, La scrittura a San Vincenzo al Volturno fra manoscritti ed epigrafi, in San
Vincenzo al Volturno. Cultura, istituzioni, economia, a cura di F. MARAZZI, Montecassino, 1996
(Miscellanea vulturnense, 3), pp. 21-40: p. 26.
8 Ibidem, pp. 24-25.
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Omelie di Gregorio Magno e databile tra primo e secondo quarto del
secolo IX per ragioni di carattere stilistico legate alla decorazione
del manoscritto e alle sue affinità con il programma iconografico
della Cripta di Epifanio 9;
– MONTECASSINO, Archivio dell’Abbazia, frammento Sabatini, in
beneventana cassinese del secolo XI, una redazione del Chronicon
Vulturnense precedente il CITTÀ DEL VATICANO, Biblioteca Apostolica
Vaticana, Barb. lat. 2724;
– ROMA, Biblioteca Vallicelliana, Tomo III, un passionario del-
l’età dell’abate Giovanni (1053-1076);
– CITTÀ DEL VATICANO, Biblioteca Apostolica Vaticana, Chigi D
V 77, un codice liturgico (Officium Missae, un salterio abbreviato
noto come Flores psalmorum, un Ordo Missae con preghiere e litanie)
in beneventana dell’XI secolo ex.;
– CITTÀ DEL VATICANO, Biblioteca Apostolica Vaticana, Barb. lat.
2724, il Chronicon Vulturnense, eseguito nel sec. XII in.;
– ROMA, Biblioteca Vallicelliana, ms. D. 8, una Bibbia del seco-
lo XII ex., in beneventana.
Una recente serie di proposte accresce il catalogo vulturnense di
alcune unità:
– ROMA, Biblioteca Vallicelliana, Tomo VIII, un passionario
agiografico del secolo XI-XII, in minuscola beneventana, già rite-
nuto cassinese da E.A. Lowe, è stato ricondotto a San Vincenzo al
Volturno da Mottironi 10 e quindi da Edoardo D’angelo che ne pro-
pone una convincente localizzazione anche su base agiografica 11;
– ROMA, Biblioteca Vallicelliana, Tomo XI, un manoscritto
composito, le cui unità prima, due fogli, e seconda (cc. 3-111) in
minuscola beneventana del secolo XI, sono vicine al Tomo VIII
della Vallicelliana qui citato e sono assegnate da Edoardo D’Angelo
a San Vincenzo al Volturno, sempre su base agiografica 12;
9 F. CRIVELLO, Le “Omelie sui Vangeli” di Gregorio Magno a Vercelli. Le miniature del ms.
CXLVIII/8 della Biblioteca Capitolare, Firenze, 2005.
10 E. A. LOWE, The Beneventan Script. A history of the south Italy minuscule, second edition
prepared and enlarged by VIRGINIA BROWN (Sussidi eruditi, 33), 2 voll., Roma, 1980, I, p.
32; A. M. GIORGETTI, H. S. MOTTIRONI, Catalogo dei manoscritti della biblioteca Vallicelliana,
Roma, 1961, p. 145.
11 D’ANGELO, Produzione letteraria cit. (nota 6), pp. 159-164.
12 Ibidem, pp. 165-167. Il codice è già stato assegnato a Montecassino da LOWE, The
Beneventan Script cit. (nota 10), p. 365.
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– ROMA, Biblioteca Vallicelliana, Tomo XXI. Il manoscritto,
composito, è costituito da più unità codicologiche datanti tra XI e
XV secolo. Il tredicesimo fascicolo, datato al secolo XI (ff. 203-
240), in beneventana cassinese, è attribuito allo scriptorium vultur-
nense su base agiografica e per la menzione di un gruppo familiare
che riceve, dall’abate vulturnense Giovanni nel 982, 400 moggi di
terra presso Penne 13;
– ROMA, Biblioteca Vallicelliana, Tomo XXII. Il codice, compo-
sito, datato al secolo XI per le cc. 1-164v e vergato in scrittura be-
neventana, presenta a f. 164v una nota di possesso relativa a San
Bartolomeo di Trisulti. Il manoscritto, già ritenuto sulmontino o
alternativamente da ascrivere al basso Lazio, a Montecassino, alla
Campania o alla Puglia settentrionale se non di generica origine
meridionale sconosciuta, è stato assegnato allo scriptorium vulturnen-
se su base agiografica 14.
Un ultimo manoscritto, del quale si possiede un bifolio in stato
di conservazione critico, è conservato presso l’archivio privato Do-
menico Capolongo di Roccarainola, F0124ACR. Il frammento con-
tiene un testo di Ambrogio Autperto, abate vulturnense del secolo
VIII per il quale sia Virginia Brown sia Edoardo D’Angelo valuta-
no una possibile origine vulturnense 15.
Alla lista di questi manoscritti, Louis Duvald-Arnould 16 ag-
giunge un elenco di codici dalla dubbia localizzazione:
– CITTÀ DEL VATICANO, Biblioteca Apostolica Vaticana, Vat. lat.
6082 (un messale del secolo XII in beneventana), eseguito però con
molta probabilità o a Napoli o a Salerno 17;
– CITTÀ DEL VATICANO, Biblioteca Apostolica Vaticana, Vat. lat.
9820, un Exultet del secolo X ex., per il quale la critica si muove
tra una localizzazione vulturnense e una beneventana: il rotolo in-
fatti è stato donato ad una dipendenza femminile del monastero
13 D’ANGELO, Produzione letteraria cit. (nota 6), pp. 167-68.
14 Ibid., pp. 168-70.
15 Rinvio per una sintesi delle vicende del manoscritto a Ibid., p. 170.
16 L. DUVAL-ARNAULD, Les manuscrits de San Vincenzo al Volturno, in Una grande abbazia
altomedievale nel Molise: San Vincenzo al Volturno, Atti del 1° Convegno di Studi sul Me-
dioevo meridionale (Venafro-San Vincenzo al Volturno, 19-22 maggio 1982), a cura di F.
AVAGLIANO, Montecassino, 1985, pp. 353-378.
17 OROFINO, Terra Sancti Vincencii cit. (nota 4), p. 202.
FLAVIA DE RUBEIS - DANIELE FERRAIUOLO184
vulturnense, San Pietro fuori le Mura di Benevento, da Giovanni,
presbyter et prepositus. Un presbitero e preposito vulturnense di nome
Giovanni è noto per il 988, da un documento vulturnense, cosicché
una attribuzione beneventana o vulturnense rimane pressoché equi-
valente 18;
– ROMA, Biblioteca Casanatense, Ms. Cas. 724/I (B I 13), un
pontificale della fine del X secolo, già ritenuto vulturnense, ma ri-
condotto da Beat Brenk all’area Benevento-Montecassino 19.
– ROMA, Biblioteca Casanatense, Ms. Cas. 724/II (B I 13), un
benedizionale in beneventana del secolo X, già proposto come vul-
turnense, ma più probabilmente legato ad uno scriptorium della città
di Benevento 20.
All’attività del centro scrittorio vulturnense, è stato attribuito il
manoscritto MONTECASSINO, Archivio dell’Abbazia, ms. 3, un codice
miscellaneo in beneventana, per il quale però la critica recente
esclude si possa trattare di un manoscritto attribuibile a San Vin-
cenzo al Volturno, quanto piuttosto di un prodotto beneventano,
inteso qui come città di Benevento 21.
Il gruppo di manoscritti, escludendo i codici non attribuibili
allo scriptorium vulturnense, è così distribuito nel corso dei secoli:
4 manoscritti assegnabili tra VIII e IX secolo, anteriori quindi
la distruzione dell’881;
7 manoscritti assegnabili al secolo XI;
4 manoscritti per il secolo XII.
Il silenzio del secolo X è dovuto alla crisi che il monastero subì
nel corso dei decenni seguiti al sacco dell’881. I monaci si trasferi-
rono infatti con l’abate Maione (872-901) a Capua, dove la comuni-
tà vulturnense ebbe modo di convivere con la comunità cassinese,
anch’essa in fuga a seguito dell’assalto saraceno, e quindi fecero ri-
18 D’ANGELO, Produzione letteraria cit. (nota 6), p. 156.
19 B. BRENK, Roma, Biblioteca Casanatense, Cas. 724/I (B I 13) 1, Pontificale, in Exultet.
Rotoli liturgici del Medioevo meridionale, a cura di G. CAVALLO - G. OROFINO-O. PECERE, Ro-
ma, 1994, pp. 75-85.
20 B. BRENK, Roma, Biblioteca Casanatense, Cas. 724/II (B I 13) 2, Benedizionale, in Exul-
tet cit. (nota 19), pp. 87-100.
21 G. OROFINO, I codici decorati dell’Archivio di Montecassino, I, I secoli VIII-IX, Roma,
1994, pp. 41-47, 404.
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torno a San Vincenzo al Volturno nel corso dell’abbaziato di Godel-
perto (902-920).
L’attività scrittoria del monastero dovette per necessità subire
una battuta di arresto nel corso del secolo X: il monastero distrut-
to, la basilica di San Vincenzo Maggiore da ricostruire, gli ambien-
ti monastici per la vita quotidiana da recuperare. Certamente lo
scriptorium e la sua attività non dovettero essere nelle prime posizio-
ni, ma le attività che si registrano in quei decenni, in particolare
con la fine del secolo X, lasciano presagire l’incipiente ripristino
dell’opera dello scrivere, e non solo di copia, ma anche di composi-
zione dei testi.
Con gli inizi del secolo XI e grazie alle attività degli abati Gio-
vanni IV (998-1007), di Ilario (1011-1045) e di Giovanni V
(1053-1076), il monastero torna pienamente attivo sotto il profilo
della produzione manoscritta, ivi comprese le composizioni lettera-
rie e liturgiche, come è stato osservato da Edoardo D’Angelo 22 e
come dimostra la crescita numerica dei manoscritti nel corso dei se-
coli XI e XII, in totale 11 manoscritti.
Il dato in sé non è una assoluta dimostrazione della crescita nu-
merica della produzione manoscritta del monastero. Si tenga pre-
sente, infatti, che la produzione del secolo VIII-IX potrebbe essere
giunta in quantità numericamente inferiore alla possibile effettiva
produzione vulturnense: l’incendio del monastero e la conseguente
dispersione della comunità monastica possono aver giocato sotto
questo profilo un non irrilevante ruolo.
Tornando ora allo scriptorium vulturnense, sarà bene sottolineare
alcuni aspetti della produzione scrittoria e alcuni dati utili alla sua
ricostruzione. Innanzitutto le scritture distintive dei manoscritti,
specialmente per la prima produzione.
Le scritture del gruppo di manoscritti della prima produzione
sono accomunate da una serie di elementi comuni quanto alla mor-
fologia delle lettere. Nella produzione vulturnense ante 881, il via
vai di elementi che transitano dal contesto epigrafico a quello libra-
rio e viceversa appare fitto: le iscrizioni dei cosiddetti Rotoli dei
Profeti, realizzate su fondo bianco con righe alterne rosse e nere so-
22 Rinvio per una sintesi ampia sulle vicende a D’ANGELO, Produzione letteraria cit. (no-
ta 6).
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no in maiuscola di lontana ascendenza capitale con intrusioni di
elementi in onciale.
Quali che siano i sistemi di riferimento, in ogni caso la scrittu-
ra presenta un preciso andamento. Di buona parte dei manoscritti
citati e ascritti allo scriptorium vulturnense si sottolinea la minuscola
beneventana dalle forme fortemente tondeggianti, poco spezzate, e
la scrittura distintiva che si presenta, nelle sue caratterizzazioni
principali, a sistema misto onciale e capitale con tratteggio raddop-
piato e uso non sistematico di intrusioni di minuscole, come nel
BENEVENTO, Biblioteca Capitolare, ms. 9 (Fig. 1a).
A questo tipo di scrittura distintiva si affianca una seconda, che
privilegia l’uso di maiuscola a tratteggio raddoppiato, dalle forme
molto vicine alla capitale epigrafica (sebbene non ne rifletta in pie-
no le forme normalizzate), attestato ad esempio nel Vat. lat. 7814
(Fig. 1b).
Con questo manoscritto, degli inizi del secolo IX, vorrei aprire
la questione circa l’esistenza di uno scriptorium presso il monastero
vulturnense, secondo quei parametri di ricerca che Carlo Ginzburg
teorizzò sintetizzando nel titolo di un suo celebre lavoro, Spie. Radi-
ci di un paradigma indiziario, poiché proprio di paradigma indiziario
qui si tratta, con l’identificazione di uno scriptorium per via paleo-
grafica, epigrafica ed archeologica.
Ora, se per i manoscritti la questione è stata ripetutamente
aperta circa l’esistenza di uno scriptorium, il quadro scrittorio deve
però necessariamente essere esteso anche su un fronte altro, ossia
quello della produzione epigrafica vulturnense che, ad una ricogni-
zione effettuata nel 2015, ha permesso di catalogare iscrizioni rea-
lizzate su differenti supporti scrittori in un arco cronologico distri-
buito tra VIII e IX secolo: tra lapideo, laterizi, affreschi, si giunge
a cifre che si aggirano sull’ordine delle due migliaia. Così per un
corretto inquadramento del problema “scriptorium vulturnense”, sarà
obbligo e necessario prendere in costante considerazione anche la
produzione epigrafica e porre quest’ultima in relazione con le scrit-
ture dei manoscritti.
La campagna di scavo condotta presso il monastero vulturnense
ha restituito allo stato attuale reperti extra situm cui si aggiungono
i laterizi ancora in situ, come ad esempio i frammenti in riuso o i
laterizi pavimentali del refettorio o della sala cosiddetta dei Profeti
o dei vari corridoi o ambienti di comunicazione, le cui funzioni an-
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cora oggi in parte sfuggono e dei quali si tratterà nel saggio che se-
gue a cura di Daniele Ferraiuolo.
Tornando adesso alle relazioni tra manoscritti ed epigrafi, all’età
dell’abate Epifanio (anni 824-842) viene fatto risalire il ciclo di af-
freschi presenti nella cripta (Fig. 2) fatta edificare con ogni proba-
bilità dal medesimo abate, la cui figura genuflessa è riconoscibile
dalla didascalia in capitale a tratteggio raddoppiato visibile nella fi-
gura. L’iscrizione dedicatoria è in maiuscola con raddoppiamento
dei tratti con sviluppo verticale delle lettere e apicatura alle estre-
mità libere delle lettere stesse. A questa tipologia scrittoria corri-
spondono le scritture distintive dei manoscritti della medesima cro-
nologia, quale il citato Vat. lat. 7814.
Le stesse relazioni interessano anche altri manoscritti e altre
iscrizioni, non limitando il caso alla cripta di Epifanio/Vat.lat.7814
qui citata.
L’iscrizione funeraria di Ermecausus (Fig. 3a), ad esempio, attri-
buibile al secolo VIII ex.-IX in., eseguita in un sistema misto di
maiuscola e di onciale dal tratteggio contrastato tra pieni e filetti,
trova utile termine di confronto nelle scritture distintive del codice
londinese dei Vangeli, il LONDON, British Library, Add. 5463. Ana-
logie si possono anche stabilire tra la lastra e ancora con il già cita-
to Vat. lat. 7814. Prestiti dall’ambito librario compaiono ancora
nell’iscrizione cosiddetta dell’Agnus Dei (Fig. 3b), della fine del se-
colo VIII, dove sono ben visibili le lettere in onciale che affiancano
le maiuscole, per le quali ancora si individuano relazioni con le
scritture distintive dei manoscritti citati.
La predilezione dimostrata verso le scritture librarie prese a mo-
dello per la realizzazione delle iscrizioni vulturnensi in questa pri-
ma fase, appare regredire nei periodi successivi, fino a scomparire
del tutto negli ultimi periodi.
Già con l’età dell’abate Giosuè, tra fine VIII e primi del IX secolo,
si comincia ad osservare una distinzione tra scritture dalla vocazione
epigrafica e scritture che ancora tradiscono una forte derivazione libra-
ria. Nei Rotoli dei Profeti 23 compare una maiuscola con intrusioni di
onciale: si tratta di una scrittura libraria distintiva. La stessa impagina-
zione del testo, a righe alterne rosse e nere su fondo bianco, tradisce un
23 Rotoli dei profeti, San Vincenzo al Volturno, sala dei Profeti; oggi presso il Museo
Archeologico di Venafro.
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modello di derivazione non solo libraria, ma di lontana ascendenza tar-
do antica, con una operazione di recupero antiquario già precedente-
mente documentato dal già citato londinese add. 5463 o al successivo
manoscritto della Capitolare di Benevento, il 9.
Parallela a questa produzione è una seconda scrittura epigrafica,
caratterizzata dal modulo delle lettere a compressione laterale e a
sviluppo verticale (Fig. 4), testimoniata dalle iscrizioni di Teudelas e
Tamfrid: scompaiono progressivamente i raddoppiamenti dei tratti;
l’apicatura ornamentale diviene elemento costante; le intrusioni in
onciale sono state eliminate in favore della maiuscola pressoché pu-
ra. L’iscrizione funeraria di Tamfrid, assegnabile alla prima metà del
IX secolo, è perfettamente coerente e in linea con le scritture pre-
senti nella già vista cripta di Epifanio, dove l’iscrizione dedicatoria
che corre sotto la figura genuflessa dell’abate Epifanio all’interno di
uno specchio epigrafico perfettamente riquadrato, è eseguita in ca-
pitale pura a tratteggio raddoppiato.
Un elemento di ulteriore interesse è costituito dalle testimo-
nianze graffite che compaiono numerose sui manufatti – purtroppo
troppe volte erratici – in laterizio o lapidei provenienti dal contesto
vulturnense e legati alla fase di vita del monastero anteriore al seco-
lo IX exeunte 24.
Spostando quindi l’analisi all’interno della produzione grafica
attestata nel monastero di San Vincenzo al Volturno, la minuscola
beneventana è già documentata nella sua prima fase in una serie di
graffiti eseguiti su un laterizio erratico (Fig. 5) 25, in particolare alle
righe 2, e dalla 6 alla 8. La minuscola utilizzata trova utili confron-
ti con la beneventana libraria dei due manoscritti di origine vultur-
nense, il Vat. lat. 7814 e il codice 9 della Biblioteca Capitolare di
Benevento, già citati in precedenza. Alla produzione libraria, ma in
particolare alle scritture distintive dei manoscritti vulturnensi non-
ché alle iscrizioni pictae sempre del medesimo monastero rinvia la
24 Rinvio sul tema alla sezione a firma di Daniele Ferraiuolo, in questo stesso contri-
buto. Il manufatto al quale si fa riferimento nel testo è stato pubblicato in F. DE RUBEIS,
San Vincenzo al Volturno (Isernia) - Santa Maria in Stelle (Verona): due casi per due scritture, in
Archeologia della parola. Percorsi e strumenti per la tradizione della memoria nel monastero di San
Vincenzo al Volturno, a cura di F. MARAZZI, Morcone (BN), 2012, pp. 63-78.
25 Il frammento (settore I), erratico, misura mm 271 x 172 x 34; lungo i margini sini-
stro e superiore una linea di frattura ha parzialmente compromesso la leggibilità dei testi
incisi.
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maiuscola a tratteggio raddoppiato presente nelle prime righe graf-
fite sul laterizio, per la quale utili termini di confronto si possono
stabilire con le scritture distintive del già citato codice Vat.
lat.7814, e più in particolare con le scritture distintive ivi attestate
e sempre con il codice 9 della Capitolare di Benevento, tutti mano-
scritti della prima metà del secolo IX.
Il laterizio si pone quindi involontariamente al centro di un moto
perpetuo dove i sistemi grafici sono utilizzati su differenti supporti
scrittori (laterizi, affreschi e codici) e in differenti contesti, con un gio-
co di reciproca influenza che va dal libro all’epigrafe e vice versa; e il
monastero documenta così, attraverso la produzione scritta tanto in
ambito librario (comprensivo del testo e del paratesto), tanto in quello
epigrafico (siano esse iscrizioni estemporanee, come il laterizio qui cita-
to, siano essi prodotti strettamente epigrafici tanto nella impaginazione
quanto nella realizzazione) una circolazione interna di modelli in stret-
ta e coerente relazione di reciprocità.
Aggiungo infine un dato, a completamento del discorso fin qui
intrapreso, ossia quello archeologico e mi riferisco in particolare al
rinvenimento di oggetti per l’attività della scrittura: stilo (per la
precisione 4 integri e 1 in cattivo stato di conservazione), ganci di
chiusura di manoscritti giunti integri e non utilizzati 26.
In conclusione, ritengo che la presenza di elementi quali la
scrittura (indipendentemente dal supporto scrittorio) unitamente
agli strumenti della attività dello scrivere indichino, in modo uni-
voco, l’esistenza di uno scriptorium: lo scritporium di San Vincenzo al
Volturno.
FLAVIA DE RUBEIS
TRACCE EPIGRAFICHE E STRUMENTI
L’importanza della produzione epigrafica riguardante il sito mona-
stico di San Vincenzo al Volturno, nell’ambito del più ampio dibattito
sulla scrittura esposta altomedievale, era già stata avvertita negli anni
Cinquanta del secolo scorso, quando i lavori di ricostruzione della chie-
sa abbaziale posta sulla sponda orientale del fiume Volturno avevano
26 Rinvio anche qui al successivo saggio di Daniele Ferraiuolo.
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portato alla luce una buona quantità di iscrizioni reimpiegate all’inter-
no delle fabbriche di XII secolo. Ad un primo esame, il monaco cassi-
nese Angelo Pantoni, cui era stata affidata la direzione dei lavori, aveva
già segnalato il carattere estremamente peculiare della produzione in-
quadrabile nell’ambito del IX secolo, anticipando i risultati di una ri-
cerca attualmente in corso di aggiornamento 27.
Lo studioso, pur in possesso di un campione epigrafico ancora
in via di formazione, poneva in risalto il ruolo determinante delle
27 Le prime indagini sulla produzione epigrafica vulturnense sono state condotte da
don Angelo Pantoni tra gli anni Sessanta e gli anni Ottanta dello scorso secolo. Si ricordi,
a tal proposito, A. PANTONI, Due iscrizioni di San Vincenzo al Volturno e il loro contributo alla
storia del cenobio, Samnium, XXXV (1962), pp. 74-84; ID., Epigrafi tombali di San Vincenzo
al Volturno, ibidem, XXXVI (1963), pp. 14-33, cui vanno riferiti anche i primi interventi
archeologici avvenuti in corrispondenza dell’area antistante la cosiddetta Abbazia Nuova;
ID., Le chiese e gli edifici del monastero di San Vincenzo al Volturno, Montecassino, 1980. Un
primo catalogo, comprensivo dei laterizi siglati, sulle epigrafi rinvenute durante le campa-
gne di scavo condotte tra il 1980 e il 1986, è edito in J. MITCHELL, Late antique and early
medieval carved inscriptions, in San Vincenzo al Volturno 3: the finds from the 1980-86 excava-
tions, Text and Illustrations, a cura di J. MITCHELL-I. L. HANSEN, Spoleto, 2001, pp. 33-82;
ID., The early medieval tiles and modillons, ibidem, pp. 83-100; ID., The frankish kingdoms un-
der the carolingians, New York, 1992. Più o meno recenti i contributi incentrati, invece,
sull’evoluzione delle forme grafiche di ambito vulturnense e le interazioni tra scrittura li-
braria e scrittura epigrafica, per cui si veda DE RUBEIS, La scrittura a San Vincenzo al Vol-
turno cit. (nota 7); EAD., La tradizione epigrafica longobarda nei ducati di Spoleto e Benevento, in
I Longobardi dei ducati di Spoleto e Benevento. Atti del XVI Congresso Internazionale di Stu-
di sull’alto medioevo (Spoleto, 20-23 ottobre 2002; Benevento, 24-27 ottobre 2002), Spo-
leto, 2003, pp. 481-506: pp. 497-499; EAD., Le scritture itineranti nelle produzioni librarie
monastiche, in Le scritture dai monasteri. Atti del II Seminario Internazionale di Studio I mo-
nasteri nell’alto medioevo, a cura di F. DE RUBEIS - W. POHL, Roma, 2003, pp. 47-66; F. DE
RUBEIS - E. BANTERLA, Scrivere sui pavimenti, scrivere sui muri: materiali originali e riuso archi-
tettonico, in Monasteri in Europa occidentale (secoli VIII-XI): topografia e strutture, a cura di F.
DE RUBEIS - F. MARAZZI, Roma, 2008, pp. 477-487. Sugli aggiornamenti riguardanti le
forme grafiche e le tecniche di lavorazione, con particolare riferimento alle officine mona-
stiche, si veda D. FERRAIUOLO, Spolien und Exponate aus San Vincenzo al Volturno: Inschriften,
in Macht des Wortes. Benediktinisches mönchtum im spiegel Europas, II, Katalog, Regensburg,
2009, pp. 113-115; ID., Scrivere, impaginare, scolpire. L’officina lapidaria a San Vincenzo al
Volturno (secc. VIII-IX), in Archeologia della parola cit. (nota 24), pp. 79-100; ID., Alcune
considerazioni sulle tecniche di lavorazione epigrafica a San Vincenzo al Volturno nei secoli VIII e
IX, in Atti del VI Congresso Nazionale di Archeologia Medievale (L’Aquila, 12-15 settembre
2012), a cura di F. REDI - A. FORGIONE, Borgo San Lorenzo (FI), 2012, pp. 630-634; ID.,
Tra canone e innovazione. Lavorazione delle epigrafi nella Langobardia Minor (secoli VIII-X), Fi-
renze, 2013, pp. 49-63.
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influenze provenienti dall’esterno, soprattutto in virtù della compo-
sizione sociale della comunità durante il periodo del suo massimo
splendore, corrispondente grosso modo all’epoca in cui era in carica
l’abate Giosuè (792-817). Simili considerazioni avevano spinto, ini-
zialmente, a riconoscere nei manufatti di San Vincenzo al Volturno
i segni di influenze giunte quasi esclusivamente dai modelli epigra-
fici coevi, con la conseguente esclusione dell’ambito librario dal ge-
nerale panorama della cultura scritta di quel monastero. Malgrado
ciò, gli ultimi aggiornamenti, dettati altresì dalle necessità di uno
scavo in continua evoluzione, hanno permesso di inquadrare con
maggior precisione i termini della ricerca, consentendo così di indi-
viduare nella costante partecipazione tra officina e scriptorium i ca-
ratteri principali della scrittura esposta ivi prodotta.
Le considerazioni avanzate, negli ultimi anni 28, riguardo a forme e
contenuti delle iscrizioni, inquadrabili prevalentemente in un arco cro-
nologico che va dalla metà dell’VIII alla fine del IX secolo, costituisco-
no i risultati di una verifica ancora lontana dall’essere definita con esat-
tezza. Le ricerche possono contare oggi su di un repertorio attualmente
composto di circa 150 reperti lapidei, cui corrisponde un numero an-
cora più consistente di laterizi siglati o graffiti – per cifre che si aggi-
rano intorno alle 2000 unità 29 – di iscrizioni estemporanee e pictae
rinvenute in numerosi punti del complesso monastico. Ciò nonostante,
il quadro qui brevemente tracciato è attualmente in piena evoluzione:
gli scavi effettuati nell’anno 2007 presso il letto del fiume Volturno
che costeggia la città monastica 30 e le recenti indagini (aa. 2013-2016)
avviate in corrispondenza dell’area del Chiostro 31 e del Colle della
28 Cfr. supra, bibliografia riportata nella nota precedente.
29 Stima condotta recentemente dagli autori, per la realizzazione del volume delle
IMAI, Inscriptiones Medii Aevi Italiae (saec. VI-XII) del Centro Italiano di Studi sull’Alto
Medioevo, dedicato al cenobio molisano e in fase di lavorazione.
30 Indagini effettuate per conto dell’Università degli Studi Suor Orsola Benincasa di
Napoli e della Soprintendenza per i Beni Archeologici del Molise, sotto la direzione scien-
tifica del prof. Federico Marazzi (Cattedra di Archeologia Medievale, UniSOB) e il coordi-
namento dei dottori Alessandro Luciano e Rosaria Monda. Per i risultati degli scavi si ve-
da il volume Iuxta flumen Vulturnum. Gli scavi lungo il fronte fluviale di San Vincenzo al Vol-
turno, a cura di F. MARAZZI - A. LUCIANO, Modugno (BA), 2015.
31 Indagini condotte nell’ambito delle attività didattiche del Corso di Archeologia Me-
dievale dell’Università degli Studi Suor Orsola Benincasa di Napoli (titolare prof. Federico
Marazzi), sotto la direzione scientifica del prof. Federico Marazzi e il coordinamento della
dott.ssa Ilaria Turco.
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Torre 32 hanno permesso il recupero di un ulteriore quantitativo di
iscrizioni fittili e lapidee, dalle quali sono derivati interessanti aggior-
namenti a quanto già noto.
Tornando al tema principale del presente contributo, bisognerà
partire, in primo luogo, dalla scarsità di notizie “dirette” sullo scrip-
torium vulturnense, rispetto al ben più vasto panorama di testimo-
nianze archeologiche sopravvissute. Per il cenobio molisano, la pre-
senza di una biblioteca ben fornita e di uno scrittoio in piena atti-
vità è generalmente testimoniata, si è visto, a partire dalla metà
dell’VIII secolo, periodo cui può essere ascritto il cosiddetto Codex
Beneventanus (LONDON, British Library, Add. 5463) 33, un evangelia-
rio “di lusso” posseduto a lungo dal monastero di San Pietro fuori
le Mura di Benevento. L’attività di copiatura e conservazione dei
manoscritti durante l’VIII e il IX secolo è documentata, inoltre, dal
BENEVENTO, Biblioteca Capitolare, ms. 9 34 e dal CITTÀ DEL VATICANO,
Biblioteca Apostolica Vaticana, Vat. Lat. 7814, per cui l’assegnazio-
ne all’ambito propriamente vulturnense è avvenuta soprattutto sulla
base delle numerose analogie intercorrenti tra le scritture ivi impie-
gate in sede distintiva e le coeve scritture epigrafiche prodotte nel
cenobio 35.
32 Indagini condotte nell’ambito delle attività didattiche del Corso di Archeologia Me-
dievale dell’Università degli Studi Suor Orsola Benincasa di Napoli (titolare prof. Federico
Marazzi), sotto la direzione scientifica del prof. Federico Marazzi e il coordinamento di chi
scrive (Laboratorio di Archeologia Tardoantica e Medievale UniSOB).
33 Evangeliario scritto per l’abate Atone (739-760), realizzato in onciale con aggiunte e
correzioni in beneventana. Costituisce il più antico prodotto librario assegnabile allo scrip-
torium vulturnense. Vd. DUVAL-ARNOULD, Les manuscrits de San Vincenzo al Volturno cit. (nota
16), pp. 354-360; E. CONDELLO, Una scrittura e un territorio. L’onciale dei secoli V-VIII nell’I-
talia meridionale, Spoleto, 1994, pp. 88- e ss.; DE RUBEIS, The codex beneventanus, in San Vin-
cenzo al Voltuno 3 cit. (nota 27).
34 Il codice, contenente l’Expositio in Apocalypsim di Ambrogio Autperto, è datato agli
inizi del IX secolo. Sul manoscritto si veda supra, la sezione a firma di Flavia De Rubeis.
Bibliografia essenziale sul codice: LOWE, The beneventan script cit. (nota 10), I, pp. 11, 184,
191, 197; DE RUBEIS, La scrittura a San Vincenzo al Volturno cit. (nota 7), pp. 24-25; J., MALLET
- A. THIBAUT, Les manuscrits en écriture bénéventaine de la Bibliotéque Capitulaire de Benevént, voll.
2-3, Paris-Turnhout, 1997, pp. 180-181; D’ANGELO, Produzione letteraria cit. (nota 6), p. 42.
35 Il manoscritto, assegnato al IX secolo, contiene i Dialogi di Gregorio Magno. Sul-
l’attribuzione del codice al contesto librario vulturnense si veda DE RUBEIS, La scrittura a
San Vincenzo al Volturno cit. (nota 7), p. 26.
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In questo periodo, il monastero dovette essere già pienamente
in possesso degli strumenti necessari all’insegnamento e alla tra-
smissione del sapere. Le numerose testimonianze graffite superstiti
restituiscono tutti i contorni di un’attività improntata sull’esistenza
di un centro scrittorio, al cui interno scritture e scriventi si muovo-
no sulla base di un modello grafico comune. L’attitudine ad impie-
gare i sistemi grafici librari anche in ambito epigrafico è resa evi-
dente dall’utilizzo, in sede estemporanea, di una scrittura beneven-
tana ormai consolidata a livello di apprendimento, priva di incer-
tezze scrittorie, e di scritture maiuscole improntate sulle distintive
librarie documentabili nei codici confezionati nel monastero.
Un frammento di lastrina in marmo bianco rinvenuto nel 2013
durante le indagini effettuate all’interno dell’area del Chiostro, reca
inciso a graffito un piccolo frammento del primo verso del vangelo
di Giovanni, In⏐pr[i]ncipio⏐((crux)) er[at] [verbum], in minuscola
beneventana e capitale dal modulo sviluppato in verticale. Ad una
approfondita analisi autoptica, il reperto si è rivelato essere una pre-
ziosissima testimonianza non solo di carattere propriamente archeo-
logico, ma anche un documento di estremo interesse per ciò che
concerne la storia della cultura scritta a San Vincenzo al Volturno.
Lo specchio, al cui interno il testo si dispone in maniera abbastanza
regolare, reca incisa a graffito e in corrispondenza del margine su-
periore una doppia linea guida realizzata ai fini di una corretta im-
paginazione dell’area di scrittura (Fig. 6). Se per le modalità di rea-
lizzazione il manufatto può essere annoverato nel più ampio rag-
gruppamento delle scritture estemporanee, diverso è il giudizio dal
momento in cui gli aspetti chiaramente ascrivibili ad un contesto
di tipo librario risultano impiegati anche per ciò che concerne la
mise en page. La “vocazione libraria” del graffito è particolarmente
accentuata, infatti, anche dalla presenza di un signum crucis posto ad
apertura della seconda riga scrittoria, impiegato a scopo esornativo
e i cui riferimenti possono essere rintracciati nelle pagine incipitarie
dei codici coevi contenenti i vangeli.
Le testimonianze a nostra disposizione sembrerebbero profilare
un quadro dominato da una sostanziale “unità di direzione grafica”,
nel solco dello sviluppo di una vera e propria attività di insegna-
mento interna al cenobio. Il personaggio che lascia la propria testi-
monianza al di sopra della lastrina vulturnense mostra di essere
chiaramente in possesso di un background grafico avanzato, soprat-
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tutto per l’impiego di una beneventana già in pieno processo di
normalizzazione 36. Fatta eccezione per alcune incertezze nel traccia-
to, imputabili quasi certamente alla natura fisica del supporto
“sfruttato”, la scrittura trova utilissimi termini di confronto, ad
esempio, nella beneventana di tipo librario impiegata per il graffito
eseguito sul frammento di laterizio erratico esaminato sopra da Fla-
via De Rubeis. Con quest’ultimo, il graffito vulturnense del vange-
lo di Giovanni ha in comune la forma di alcune lettere, tra le quali
va certamente annoverata la N alla seconda riga scrittoria, nonché la
particolare morfologia della E, posta ad apertura del capoverso in-
trodotto dal signum crucis alla terza riga. Gli evidenti rimandi ad al-
cune scritture distintive impiegate all’interno del già citato BENE-
VENTO, Biblioteca Capitolare, ms. 9 confermano, inoltre, il quadro
già in parte delineato: l’utilizzo di un sistema improntato sull’im-
piego combinato di maiuscole e minuscole ripropone quanto è os-
servabile alla c. 28v del codice Beneventano, dove l’explicit in oncia-
le, capitale e beneventana precede l’elegante incipit del libro secon-
do, eseguito più comunemente in capitale ed onciale (cfr. Fig. 1a).
Simili caratteristiche contribuiscono ad agganciare il graffito alla fi-
ne dell’VIII-inizi del IX secolo.
Posto che « la vocazione vulturnense a trasferire in moto perpe-
tuo i sistemi grafici da un contesto ad un altro, ossia da quello li-
brario a quello epigrafico e vice versa » 37 costituisca di per sé l’in-
dice dell’esistenza di un vero e proprio centro scrittorio, il graffito
recentemente messo in luce a seguito di una fruttuosa campagna di
scavo contribuisce ad allargare i confini generali di questo scenario,
ponendo la cultura scritta di ambito vulturnense al centro di un
panorama dominato, a quanto pare, da una consolidata attività gra-
fica e scolastica. La lastrina costituisce, a ben vedere, l’unico esem-
pio di exercitatio scribendi documentato per il cenobio molisano, un
modello di esercizio scrittorio di tipo estemporaneo, realizzato vero-
similmente ad opera di un monaco educato nel monastero. Ad in-
quadrare ulteriormente il manufatto nell’ambito di questa particola-
36 Sulle ipotesi circa la normalizzazione della beneventana in ambito vulturnense si ve-
da DE RUBEIS, Le scritture itineranti cit. (nota 27).
37 Ibidem.
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re attività sarebbero, inoltre, le sue ridottissime dimensioni (cm 6,5
di altezza, 4 di larghezza, per uno spessore di appena cm 1,5 38).
Le tracce materiali di una ben affermata attività scrittoria, fina-
lizzata anche all’insegnamento e all’apprendimento della scrittura –
e dunque, come è altamente probabile, alla realizzazione di codici
in loco – erano già emerse, non essendo tuttavia complessivamente
contestualizzate per via dell’assenza di riferimenti diretti. Se le
componenti decorative di codici ed evangeliari e gli elementi di
chiusura dei libri non comportano, se vogliamo, l’esistenza “esatta”
di uno scriptorium (quanto invece almeno quella di una biblioteca)
diverso è il caso di stilo e strumenti di precisione, per cui la corret-
ta interpretazione di una loro specifica destinazione d’uso andrebbe
valutata molto più in direzione dell’esistenza di un’attività “corale”
di esercitazione e copiatura dei codici piuttosto che ricondotta, in
maniera ostinatamente semplicistica, ad azioni casuali ed individua-
li di singoli monaci scriptores. Sulla scorta di queste considerazioni,
varrà la pena di notare l’effettiva incidenza numerica di reperti di
questo genere all’interno del vasto panorama archeologico vultur-
nense.
A cominciare dagli elementi decorativi, i ritrovamenti effettuati
negli ambienti delle officine monastiche per la lavorazione dei me-
talli o nei loro pressi documentano, in primo luogo, un ruolo attivo
del cenobio nell’attività di confezionamento dei codici. Tra i diversi
reperti notevoli, si rammenti il frammento di una piccola piastra
rettangolare di bronzo lavorata a cloisonné policromo e su cui rima-
ne, oggi, una sola placchetta incastonata riportante un fiore a otto
petali e destinata, con ogni probabilità, a foderare la coperta di un
codice o parte di un reliquiario 39 (Fig. 7a). Il dorso del manufatto
è, inoltre, non rifinito e sulla sua superficie è ancora visibile un
chiodino impiegato per il fissaggio. Al di là della tecnica del cloi-
sonné – di cui sopravvivono anche altre attestazioni simili dallo stes-
38 Tenendo conto del suo spessore, la lastrina potrebbe aver costituito il rivestimento
in marmo di una qualche superficie muraria del monastero.
39 Per la piastrina, RN 0633, si veda J. MITCHELL, An early medieval enamel, in San Vin-
cenzo al Volturno 3 cit. (nota 27), pp. 279-284; ID., The small finds, in San Vincenzo Maggio-
re and its workshops, a cura di R. HODGES - S. LEPPARD - J. MITCHELL, Oxford, 2011, pp.
195-333: p. 259, cat. 5.1.
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so cenobio e aventi la medesima destinazione d’uso 40 (Fig. 7b) –
sarà utile notare la presenza di un filo perlinato dorato che corre
lungo il bordo superstite e che costituisce, a sua volta, il testimone
di una più ampia produzione seriale riconducibile ancora alle offici-
ne monastiche. Fa parte di questa “collezione” un gruppo di sette
frammenti aventi caratteristiche cromatiche e morfologiche del tut-
to identiche all’esempio appena documentato 41.
Potrebbe aver svolto la stessa funzione anche la placchetta d’a-
vorio finemente lavorata, raffigurante un giovane con tonsura inter-
pretato a più riprese come santo, arricchita dalla presenza di due
perline in vetro che occupano l’incavo degli occhi (Fig. 8a). Il ma-
nufatto, di altissima qualità tecnica e datato alla metà del secolo
IX, presenta sul verso le tracce di un’accurata rifinitura, il che fa-
rebbe pensare ad un suo utilizzo come parte di un reliquiario o del-
la coperta di un codice di pregio 42.
Nelle officine allestite, in maniera permanente, nel monastero a
partire dalla prima metà del IX secolo operavano artigiani specializ-
zati nella produzione di numerosi oggetti 43; tra i prodotti necessari
allo svolgimento della vita comunitaria, quelli da collegare alla pro-
duzione dei libri costituiscono, dunque, una parte rilevante. Ele-
menti di chiusura dei codici sono stati rinvenuti a più riprese in
diverse aree dello scavo, compresa la zona artigianale. Da qui pro-
viene, infatti, un set di fermagli in bronzo a sezione rettangolare, di
forma lanceolata o “a spina di pesce”, del “tipo femmina” – tale da
essere fissato sulla cinghia di cuoio e contraddistinto da un foro cir-
colare su una delle due estremità – e del “tipo maschio” – caratte-
rizzato da una terminazione globulare funzionale all’aggancio del
pezzo sul lembo opposto 44 (Figg. 8b-c). L’assenza, in questo caso,
40 RN 1408, placchetta in smalto cloisonné policromo con motivo “a foglia” e superficie
lievemente curva: ibidem, pp. 259-260, cat. 5.2; RN 5167, placchetta in smalto cloisonné
policromo con motivo geometrico: inedito.
41 RRNN 0911, 1206, 1208, 1217, 1362, 1387, 1397: ibid., pp. 217-219, cat. 1.87,
1.89, 1.91-1.95.
42 Cfr. da ultimo MITCHELL, The small finds cit. (nota 39), pp. 266-269.
43 A San Vincenzo al Volturno si assiste al passaggio da officine temporanee a officine
permanenti. Su questo aspetto si veda HODGES - LEPPARD - MITCHELL, San Vincenzo Maggiore
cit. (nota 39).
44 RRNN 0711, 0723, 0724, 0726, 1150, elementi “maschio” e “femmina”, cfr. P. FI-
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di segni di usura suggerisce un utilizzo pressoché nullo, fattore che
contribuisce ad avvalorare l’ipotesi che si tratti di pezzi prodotti nel
monastero e mai impiegati.
Proseguendo nell’ambito di questa particolare categoria di og-
getti, non mancano ulteriori modelli di elemento “maschio”, che
vanno dal semplice ribattino con estremità ripiegata e rastremata 45
a più raffinate varianti in bronzo dalla forma globulare inquadrabili
ancora nell’ambito dell’VIII/IX secolo. Si tratta, in sostanza, degli
iron pegs che Szirmai annovera tra gli elementi di chiusura in uso in
età carolingia e che sono costituiti da testa globulare e corpo ap-
puntito e a sezione sottile per il loro inserimento sul bordo del
piatto inferiore dei codici 46 (Fig. 9a). Riferimenti calzanti possono
essere rintracciati, in questo senso, in alcuni modelli di “tenone”
rinvenuti negli scavi del monastero di San Silvestro a Nonantola 47.
In questo ampio e variegato panorama ciò che colpisce è, come
si è accennato, anche la presenza di reperti legati ad attività di
scrittura condotte verosimilmente in ambito scolastico. Pur non
escludendo che fossero usati anche per realizzare minute o conti, gli
esemplari di stilo venuti alla luce durante gli scavi archeologici a
San Vincenzo al Volturno potrebbero essere stati adoperati, in asso-
ciazione a tavolette cerate, per le diverse attività di esercitazione
scolastica svolte nel cenobio. Le ricerche documentano, allo stato at-
tuale, almeno quattro esemplari di stilo in ferro in discreto stato di
LIPPUCCI - J. MITCHELL, Artifacts in silver and copper alloy, in San Vincenzo al Volturno 3 cit.
(nota 27), pp. 329-345: p. 336, cat. 38-41; ID., The small finds cit. (nota 39), pp. 202-
204, cat. 1.11-1.15.
45 Piccolo ribattino in bronzo a sezione rettangolare che presenta un’estremità rastre-
mata e ripiegata a gancio, rinvenuto in occasione degli scavi condotti nell’alveo del fiume
Volturno: N. ABATE, I manufatti metallici: un catalogo ragionato, in Iuxta flumen Vulturnum
cit. (nota 30), pp. 145-170.
46 RRNN 1452, 3042: MITCHELL, The small finds cit. (nota 39), p. 204, cat. 1.15, 1.16.
Sugli elementi di chiusura dei codici, con particolare riferimento agli iron pegs, si veda J.
A. SZIRMAI, The archaeology of medieval bookbinding, Aldershot, 1999, p. 131. Cfr., inoltre, F.
MACCHI - L. MACCHI, Dizionario illustrato della legatura, Milano, 2002, p. 80, riguardo ai
“tenoni”.
47 Cfr., inoltre, A. CIANCIOSI - C. MOINE - L. SABBIONESI, Tavola e “scriptorium”: cultura
materiale nel monastero di San Silvestro a Nonantola, in La società monastica nei secoli VI-XII.
Sentieri di ricerca. Atelier jeunes chercheurs sur le monachisme médiéval (Roma, 12-13
giugno 2014), a cura di M. BOTTAZZI et al., Udine, 2016, pp. 415-446: p. 424.
FLAVIA DE RUBEIS - DANIELE FERRAIUOLO198
conservazione, caratterizzati da stelo sottile e appuntito ed estremità
superiore a spatola, impiegata come raschino per la lisciatura della
cera 48 (Fig. 9b). Non mancano, in questo caso, modelli particolar-
mente eleganti dotati di spatola a calice che non trovano corrispon-
denti in ambito medievale, mentre risultano diffusi in alcuni conte-
sti di età romana 49. Non si dispone, invece, di ritrovamenti ineren-
ti alle tavolette cerate, benché gli strumenti appena esaminati ne
documenterebbero indirettamente l’esistenza 50.
Giunti a questo punto, evitando di incorrere in eccessive forza-
ture si potrà dunque supporre che lo scriba della lastrina contenen-
te i vangeli avesse impiegato un modello da cui apprendere le mo-
dalità di formazione di uno specchio e di programmazione degli
spazi, finalizzate soprattutto alla realizzazione degli incipit e degli
explicit di codici di un certo rilievo 51. Che si tratti di un esercizio
48 RRNN 2842, 5086, 5345, 5885: manufatti inediti. Tali reperti, unitamente alle al-
tre acquisizioni, saranno oggetto di schedatura all’interno del catalogo in corso di allesti-
mento a cura di Nicodemo Abate.
49 Per citare degli esempi, si vedano i modelli custoditi presso il Rheinisches Landesmu-
seum di Trier, per cui H. BLANCK, Il libro nel mondo antico, ed. a cura di R. OTRANTO, Bari,
2008, pp. 90-91.
50 I ritrovamenti di tavolette cerate sono piuttosto rari in ambito medievale. Per le
considerazioni riguardo a questa particolare tipologia di oggetti, al tema dei polittici
eburnei e al loro sviluppo in età tardoantica e medievale, si vedano A. PETRUCCI, Le tavolet-
te cerate fiorentine di casa Majorfi, Roma, 1965; Eburnea diptycha. I dittici d’avorio tra antichi-
tà e medioevo, a cura di M. DAVID, Bari, 2007.
51 Come ampiamente provato, la prima tappa del processo di insegnamento/apprendi-
mento, in sede monastica, cattedrale o di statio notarile, consisteva, almeno sino all’VIII
secolo, nella trasmissione a livello elementare di modelli scrittori “di base”, che consisteva-
no in semplificazioni di scritture librarie locali o in tipi “facilitati” di corsive nuove. Su
questo argomento G. CENCETTI, Scriptoria e Scritture nel monachesimo benedettino, in Il monache-
simo benedettino nell’alto medioevo e la formazione della civiltà occidentale. IV Settimana di Stu-
dio del Centro Italiano di Studi sull’Alto Medioevo, Spoleto, 1957, pp. 187-220; A. R.
NATALE, Esercizi di calligrafia insulare in codici del secolo VIII (nota paleografica), Archivio Sto-
rico Italiano, CXVI (1958), pp. 3-23; A. PETRUCCI - C. ROMEO, Scriptores in urbibus. Alfabeti-
smo e cultura scritta nell’Italia altomedievale, Bologna, 1992; A. PETRUCCI, Libro, scrittura e
scuola, in Armando Petrucci, Scrivere e leggere nell’Italia medievale, a cura di C. M. RADDING,
Cremona, 2007, pp. 81-97: edizione originale in La scuola nell’Occidente latino dell’alto me-
dioevo. XIX Settimana di Studio del Centro Italiano di Studi sull’Alto Medioevo, Spoleto,
1972, pp. 313-337; M. FERRARI - F. PISERI, Scolarizzazione e alfabetizzazione nel Medioevo ita-
liano, Reti Medievali, 14/1 (2013), pp. 315-350. L’apprendimento, in questo caso, si espli-
cava nel disegno da parte di un maestro di singoli segni grafici, e successivamente di una
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avvenuto sulla base di un codice esistente o, al contrario, di un mo-
dello elaborato a scopo esemplificativo da un magister, poco impor-
ta. La realizzazione del graffito testimonia una certa vocazione del
cenobio, come del resto di numerosi centri scrittori coevi, alla com-
posizione di codici contenenti le Sacre Scritture, che costituivano
una buona parte del repertorio liturgico d’uso comune di un mona-
stero 52. Ma si pone al centro, allo stesso tempo, di una diffusa for-
mulazione teologica riguardo all’Apocalisse di Giovanni, che pro-
prio in quel frangente cronologico Ambrogio Autperto, allora mo-
naco del monastero molisano, poneva come base di un invito all’a-
nalisi dei comportamenti umani, rivolto in maniera particolare alla
Chiesa 53.
L’attività del futuro abate franco (777-778) si irradiò nel campo
dell’arte e della scrittura 54, nel cui solco ben si inserì il già citato
codice BENEVENTO, Biblioteca Capitolare, ms. 9, contenente appunto
la Expositio in Apocalypsim. Testimone di un indirizzo grafico e com-
o più parole, che l’allievo doveva essere in grado di acquisire attraverso l’imitazione diret-
ta. Questo processo, sostanzialmente identico sia per l’ambito monastico sia per quello
propriamente laico, costituiva il viatico di accesso ad un “secondo grado” di istruzione,
che nello scriptorium vedeva, appunto, il principale luogo di trasmissione. L’insegnamento
di secondo grado si fondava, infatti, su prove ed esercizi calligrafici condotti sulla base di
modelli vergati da un maestro calligrafo – comprendenti certamente anche pagine incipi-
tarie – cui era affidata la gestione dello scriptorium. Si veda, a tal proposito, PETRUCCI, Li-
bro, scrittura e scuola cit. (nota 51), p. 83. In questa specifica direzione sembrerebbero por-
tare le testimonianze a nostra disposizione per il monastero di San Vincenzo al Volturno.
52 G. CAVALLO, Dallo scriptorium senza biblioteca alla biblioteca senza scriptorium, in Dall’e-
remo al cenobio. La civiltà monastica in Italia dalle origini all’età di Dante, Milano, 1987, pp.
331-422: p. 356.
53 Sulla figura di Ambrogio Autperto, si veda J. WINANDY, Ambroise Autpert moine et
théologien, Paris 1958; C. LEONARDI, Spiritualità di Ambrogio Autperto, Studi Medievali, 9
(1968), pp. 1-131. Si vedano, inoltre, gli ultimi aggiornamenti in F. MARAZZI, “Fama prae-
clari martyris Vincentii”. Riflessioni su origini e problemi del culto di San Vincenzo di Saragozza
a San Vincenzo al Volturno, Sanctorum, 4 (2007), pp. 163-202.
54 Sull’ispirazione autpertiana delle pitture della Cripta di Epifanio e di alcuni manu-
fatti artistici vulturnensi, si veda J. MITCHELL, Literacy displayed. The use of inscriptions at the
monastery of San Vincenzo al Volturno in the early ninth century, in The uses of literacy in early
medieval Europe, a cura di R. MCKITTERICK, Cambridge, 1992, pp. 186-225 e da ultimo F.
DELL’ACQUA, Ambrogio Autperto e la Cripta di Epifanio nella storia dell’arte medievale, in La
Cripta dell’abate Epifanio a San Vincenzo al Volturno. Un secolo di studi (1896-2007), a cura
di F. MARAZZI, Cerro al Volturno, 2013, pp. 27-47, con relativa ampia bibliografia.
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positivo certamente in vigore nel monastero molisano, il codice be-
neventano si accosta ad un altro esemplare, OXFORD, Bodleian Libra-
ry, Laud. Misc. 464 55. Le analogie tra i due testimoni sono state
individuate da Flavia De Rubeis soprattutto per ciò che concerne
l’aspetto codicologico 56, fattore che avrebbe contribuito ad inqua-
drare la produzione libraria di questo periodo nell’ambito di un fe-
nomeno di estrema autonomia degli scriptoria monastici, dettato da
esigenze di carattere culturale e di “rappresentatività” del sapere 57.
Benché vi siano valide ragioni per inquadrare il fenomeno nel-
l’ambito di una generalizzata e regolare attività scrittoria, un’analisi
sulla consistenza del corpus epigrafico di San Vincenzo al Volturno
che tenga conto anche delle diverse fasi di sviluppo ha dimostrato,
pur con le riserve di ulteriori aggiornamenti, un notevole divario
numerico tra la produzione di VIII-IX secolo e quella, molto più
consistente, inquadrabile nel secolo IX inoltrato. Il gruppo assegna-
to su base paleografica al primo periodo comprende, allo stato at-
tuale, 12 iscrizioni lapidee integre o frammentarie, a fronte delle
circa 120 epigrafi lapidee assegnabili alla seconda fase. Un divario
notevole, le cui basi affondano nei cambiamenti politici e culturali
che interessarono il cenobio soprattutto a partire dalla prima metà
del IX secolo.
Ben più ampio è, invece, il repertorio delle forme grafiche indi-
viduate per un secondo insieme di notevole interesse, quello delle
sigle e dei graffiti eseguiti al di sopra delle tegole pavimentali in
laterizio. A questa categoria appartengono iscrizioni, quasi sempre
ridotte a sigle nominali, eseguite in prevalenza a crudo su tegole e
lastre pavimentali destinate alla cottura. Si è tentato di individuare
in questi prodotti il segno di un’attività esclusivamente a scopo
55 CLA, II, 253.
56 Il manoscritto OXFORD, Bodleian Library, Laud. Misc. 464 (767) misura mm
340x260 <280-295x205> con testo impaginato su due colonne di 36 linee; il BENEVENTO,
Biblioteca Capitolare, ms. 9 misura mm 345x260 <273x213> con testo su due colonne di
32-36 linee. Cfr. DE RUBEIS, La scrittura a San Vincenzo al Volturno cit. (nota 7) , p. 24.
57 Sulle caratteristiche tecnico-formali dei codici italo-meridionali si veda C. TRISTANO,
Caratteristiche tecnico-formali dei codici dell’Italia meridionale tra IX e X secolo, in Scrittura e
produzione documentaria nel Mezzogiorno longobardo. Atti del Convegno Internazionale di Stu-
dio (Badia di Cava, 3-5 ottobre 1990), a cura di G. VITOLO - F. MOTTOLA, Cava dei Tirreni
(SA), 1991, pp. 55-89: p. 58.
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commemorativo, benché i risultati propendano maggiormente verso
il riconoscimento di un’azione di siglatura avvenuta anche nell’am-
bito di un’officina gestita dai monaci stessi, come indicherebbe il
carattere seriale di alcuni specifici gruppi di sigle 58.
Procedendo a partire dai risultati di un primo esame condotto
nel 2001 59, prima di approdare alle ultime considerazioni e rettifi-
che avanzate a riguardo negli ultimi anni 60, questa pratica potreb-
be essere inquadrata nell’ambito di due differenti periodi di svilup-
po, corrispondenti grosso modo alle principali fasi evolutive della
scrittura epigrafica di ambito vulturnense. Il primo periodo – di
cui ci si è qui occupati – è quello inquadrabile, per le caratteristi-
che grafiche dei manufatti, alla fine dell’VIII e il primo quarto del
IX secolo, momento in cui la produzione epigrafica è caratterizzata
da una significativa presenza di elementi librari all’interno di un si-
stema fortemente improntato sulle forme capitali longobarde 61. Le
stime ricavate da Mitchell pongono in evidenza una netta incidenza
dei materiali iscritti, a fronte di quelli per i quali non è possibile
riconoscere tracce di scrittura o decorazioni. In un complesso di
58 MITCHELL, The early medieval tiles cit. (nota 27), pp. 97-98. Non mancano, natural-
mente, esempi che attestano la volontà da parte di alcuni monaci di rendere visibile il
proprio nome sulle tegole, finalizzata all’ostentazione della propria partecipazione all’atti-
vità di costruzione del monastero. La pratica della siglatura dei laterizi è piuttosto diffusa
in ambito monastico: esempi di questo genere sono documentati, infatti, nei monasteri di
Bobbio, Montecassino, Farfa e Nonantola. Per Bobbio, E. DESTEFANIS, Materiali lapidei e fit-
tili di età altomedievale da Bobbio, Torino, 2004. Per Montecassino, A. PANTONI, Santa Ma-
ria delle Cinque Torri di Cassino: risultati e problemi, Rivista di archeologia cristiana, 51
(1975), pp. 243-280; J. MITCHELL, Iscrizioni su laterizi, in Il futuro dei Longobardi. L’Italia e
la costruzione dell’Europa di Carlo Magno, 2 voll., a cura di C. BERTELLI - G.P. BROGIOLO, Gi-
nevra-Milano, 2000, pp. 132-134. Per Farfa, P. ARTHUR-D. WHITEHOUSE, Appunti sulla pro-
duzione laterizia nell’Italia centro-meridionale tra il VI e il XII secolo, Archeologia Medievale, 10
(1983), pp. 525-537: pp. 526-528. Per Nonantola, CIANCIOSI - MOINE - SABBIONESI, Tavola e
“scriptorium” cit. (nota 47), pp. 417-418.
59 Ibidem, sulla base di quanto proposto in J. MITCHELL, The display of script and the uses
of painting in longobard Italy, in Testo e Immagine nell’alto medioevo. XLI Settimana di Studio
del Centro Italiano di Studi sull’Alto Medioevo, Spoleto, 1994, pp. 887-951.
60 DE RUBEIS - BANTERLA, Scrivere sui pavimenti cit. (nota 27); cfr. anche A. FRISETTI, I
materiali fittili, in Iuxta flumen Vulturnum cit. (nota 30), pp. 185-194.
61 Sulle diverse fasi di sviluppo dell’epigrafia vulturnense, si veda DE RUBEIS, La scrittu-
ra a San Vincenzo cit. (nota 7); EAD., La tradizione epigrafica longobarda cit. (nota 27), p.
498.
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2260 laterizi individuati e appartenenti ad entrambi i periodi di
sviluppo, 976 presentano un testo iscritto ma di cui non è possibile
identificare morfologia e natura dei caratteri 62. Considerando que-
st’ultimo gruppo, la stima dei reperti iscritti aumenta fino a rag-
giungere un numero di 1095 esemplari, ovvero circa la metà del-
l’intero campione analizzato.
Un numero non precisato di tegole, che si aggira intorno alle
100 unità, proviene, invece, dalle superfici pavimentali messe in lu-
ce a seguito delle indagini nelle cucine e in corrispondenza del por-
tico ovest, cui vanno aggiunti ulteriori esemplari impiegati come
piani deposizionali per le sepolture dell’atrio della grande Basili-
ca 63. Le considerazioni esposte riguardo a forme e tipologie dei la-
terizi indagati hanno contribuito anche in questo caso ad assegnare
per buona parte i materiali alla fine dell’VIII e l’inizio del IX seco-
lo 64, soprattutto per la presenza all’interno di questi di forme gra-
fiche di matrice libraria.
L’impressione che si riceve dall’esame della documentazione epi-
grafica del primo periodo (fine VIII-inizi IX secolo), è quella dun-
que di una “parziale” attenzione da parte della comunità nei con-
fronti delle scritture esposte, ossia di quelle scritture ubicate « in
posizione propriamente ‘esposta’ agli sguardi dei frequentatori di
quegli spazi, al fine di permetterne la lettura a distanza, anche col-
lettiva » 65. Ragionando in questi termini, si potrà osservare, infatti,
come questo specifico campione epigrafico, che nel nostro caso è
comprensivo sia delle iscrizioni funerarie destinate ai monaci sia dei
tituli picti posti a corredo della decorazione affrescata, presenti per il
primo periodo un numero davvero esiguo di esemplari, a fronte di
una pratica destinata soprattutto alla funzione d’uso della scrittura,
di cui i laterizi sono i principali indicatori. In soccorso di questa
ipotesi si pone, inoltre, il carattere estremamente omogeneo delle
62 MITCHELL, The early medieval tiles cit. (nota 27), pp. 92-93, tab. 3:1.
63 DE RUBEIS - BANTERLA, Scrivere sui pavimenti cit. (nota 27): pp. 479-480.
64 MITCHELL, Iscrizioni su laterizi cit. (nota 58), p. 132.
65 A. PETRUCCI, Il volgare esposto: problemi e prospettive, in « Visibile parlare ». Le scritture
esposte nei volgari italiani dal Medioevo al Rinascimento. Atti del Convegno Internazionale di
Studi (Cassino - Montecassino, 26-28 ottobre 1992), a cura di C. Ciociola, Napoli, 1997,
pp. 45-58: p. 45.
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testimonianze di natura estemporanea, per le quali è stato possibile
individuare, allo stato attuale, un periodo di sopravvivenza limitato
ad una specifica forbice cronologica, compresa tra la fine dell’VIII e
la metà del IX secolo. Considerando il numero di firme o sigle
graffite realizzate al di sopra di supporti differenti 66, si potrà osser-
vare, tuttavia, una ricorrenza prevalente per i graffiti realizzati nel
primo periodo, in netta contrapposizione con quanto ricavabile dal-
l’analisi delle scritture esposte, per cui le epigrafi realizzate nella
prima metà del IX secolo superano di gran lunga i propri omologhi
di fine VIII secolo.
Queste valutazioni pongono l’accento su di un aspetto in parti-
colare, legato in sostanza al valore assunto dalla scrittura in questo
periodo. Nell’ambito di una diffusa circolazione di modelli, dettata
dalle necessità di uno scriptorium in piena attività, la vocazione ad
eseguire testi su supporti di vario tipo costituisce, a ben vedere, il
riflesso di un costante bisogno di scrittura, da parte di chi si adope-
rava in quel momento alla definizione di un linguaggio grafico de-
stinato ad essere impiegato nei secoli a venire.
Le scritture epigrafiche vulturnensi del primo periodo costitui-
scono, in questo senso, una preziosissima vetrina sulla pratica matu-
rata in sede libraria, nel momento in cui i sistemi in scrittura bene-
ventana, connotati da una solida e costante relazione tra testo e pa-
ratesto, si avviavano alla loro piena normalizzazione in virtù dell’e-
sistenza di un vero e proprio centro scrittorio.
DANIELE FERRAIUOLO
66 Come confermato da una stima effettuata sul numero di pezzi graffiti e non su
quello reale delle firme e delle sigle, il corpus epigrafico di San Vincenzo al Volturno può
contare, allo stato attuale, su di un numero di 16 esemplari.
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F. DE RUBEIS - D. FERRAIUOLO TAV. I
Fig. 1a - Benevento, Biblioteca Capitolare, ms. 9. In senso orario, cc. 28v, 116v, 152v.
Fig. 1b - CittÀ del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, Vat. lat. 7814, c. 1r.
TAV. II F. DE RUBEIS - D. FERRAIUOLO
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F. DE RUBEIS - D. FERRAIUOLO TAV. III
Fig. 3b - San Vincenzo al Volturno, epigrafe funeraria cosiddetta “dell’Agnus Dei”,
fine dell’VIII secolo.
Fig. 3a - San Vincenzo al Volturno, iscrizione funeraria del monaco Ermecausus,
fine VIII-inizi del IX secolo.
TAV. IV F. DE RUBEIS - D. FERRAIUOLO
Fig. 4 - San Vincenzo al Volturno, epigrafi funerarie di Teudelas (RN 2876) e Tamfrid
(RN 2877), prima metà del IX secolo.
F. DE RUBEIS - D. FERRAIUOLO TAV. V
Fig. 5 - San Vincenzo al Volturno, laterizio con iscrizioni estemporanee graffite,
RN 5574, inizi del IX secolo.
Fig. 6 - San Vincenzo al Volturno, graffito eseguito al di sopra di una lastrina in marmo,
fine VIII-inizi del IX secolo.
TAV. VI F. DE RUBEIS - D. FERRAIUOLO
Fig. 7a - San Vincenzo al Volturno, piastra di bronzo lavorata a cloisonné, RN 0663,
secondo quarto del IX secolo.
Fig. 7b - San Vincenzo al Volturno, placchette in smalto cloisonné, metà del IX secolo, 
RRNN 1408, 5167.
F. DE RUBEIS - D. FERRAIUOLO TAV. VII
Fig. 8c - Ricostruzione ideale di un codice con indicazione degli elementi di chiusura 
(Mitchell, The small finds cit. [nota 39]).
Fig. 8a - San Vincenzo al Volturno, testina in avorio di giovane con tonsura,
secondo quarto del IX secolo, RN 0999.
Fig. 8b - San Vincenzo al Volturno, elementi di chiusura dei codici rinvenuti in diversi punti 
dello scavo, IX secolo, RRNN 0711, 0723, 0724, 0726, 1150.
TAV. VIII F. DE RUBEIS - D. FERRAIUOLO
Fig. 9a - San Vincenzo al Volturno, ‘tenoni’ a testa globulare, VIII-IX secolo,
RRNN 1452, 3042.
Fig. 9b - San Vincenzo al Volturno, tipi di stilo in ferro rinvenuti in diversi punti
dello scavo, IX secolo, RRNN 2842, 5086, 5345, 5885.
